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L’educazione è la sfida e il compito urgente a cui tutti siamo chiamati, ciascuno secondo il ruolo proprio e la 
specifica vocazione. Auspichiamo e vogliamo impegnarci per educare alla pienezza della vita, sostenendo e 
facendo crescere, a partire dalle nuove generazioni, una cultura della vita che la accolga e la custodisca dal 
concepimento al suo termine naturale e che la favorisca sempre, anche quando è debole e bisognosa di aiuto.  
Come osserva Papa Benedetto XVI, «alla radice della crisi dell’educazione c’è una crisi di fiducia nella 
vita»  
Con preoccupante frequenza, la cronaca riferisce episodi di efferata violenza: creature a cui è impedito di 
nascere, esistenze brutalmente spezzate, anziani abbandonati, vittime di incidenti sulla strada e sul lavoro.  
Cogliamo in questo il segno di un’estenuazione della cultura della vita, l’unica capace di educare al rispetto e 
alla cura di essa in ogni stagione e particolarmente nelle sue espressioni più fragili. Il fattore più inquietante è 
l’assuefazione: tutto pare ormai normale e lascia intravedere un’umanità sorda al grido di chi non può 
difendersi. Smarrito il senso di Dio, l’uomo smarrisce se stesso: «l’oblio di Dio rende opaca la creatura 
stessa». Occorre perciò una svolta culturale, propiziata dai numerosi e confortanti segnali di speranza, germi di 
un’autentica civiltà dell’amore, presenti nella Chiesa e nella società italiana. Tanti uomini e donne di buona 
volontà, giovani, laici, sacerdoti e persone consacrate, sono fortemente impegnati a difendere e promuovere la 
vita. Grazie a loro anche quest’anno molte donne, seppur in condizioni disagiate, saranno messe in condizione 
di accogliere la vita che nasce, sconfiggendo la tentazione dell’aborto.      
Vogliamo di cuore ringraziare le famiglie, le parrocchie, gli istituti religiosi, i consultori d’ispirazione cristiana 
e tutte le associazioni che giorno dopo giorno si adoperano per sostenere la vita nascente, tendendo la mano a 
chi è in difficoltà e da solo non riuscirebbe a fare fronte agli impegni che essa comporta.  
Quest’azione di sostegno verso la vita che nasce, per essere davvero feconda, esige un contesto ecclesiale 
propizio, come pure interventi sociali e legislativi mirati. Occorre diffondere un nuovo umanesimo, 
educando ogni persona di buona volontà, e in particolare le giovani generazioni, a guardare alla vita 
come al dono più alto che Dio ha fatto all’umanità. «L’uomo – afferma Benedetto XVI – è veramente 
creato per ciò che è grande, per l’infinito. Il desiderio della vita più grande è un segno del fatto che ci ha 
creati Lui, che portiamo la sua “impronta”. Dio è vita, e per questo ogni creatura tende alla vita; in modo 
unico e speciale la persona umana, fatta ad immagine di Dio, aspira all’amore, alla gioia e alla pace». È 
proprio la bellezza e la forza dell’amore a dare pienezza di senso alla vita e a tradursi in spirito di sacrificio, 
dedizione generosa e accompagnamento assiduo. Pensiamo con riconoscenza alle tante famiglie che 
accudiscono nelle loro case i familiari anziani e agli sposi che, talvolta anche in ristrettezze economiche, 
accolgono con slancio nuove creature. Guardiamo con affetto ai genitori che, con grande pazienza, 
accompagnano i figli adolescenti nella crescita umana e spirituale e li orientano con profonda tenerezza 
verso ciò che è giusto e buono. Ci piace sottolineare il contributo di quei nonni che, con abnegazione, si 
affiancano alle nuove generazioni educandole alla sapienza e aiutandole a discernere, alla luce della loro 
esperienza, ciò che conta davvero. 
 Oltre le mura della propria casa, molti giovani incontrano autentici maestri di vita: sono i sacerdoti che si 
spendono per le comunità loro affidate, esprimendo la paternità di Dio verso i piccoli e i poveri; sono gli 
insegnanti che, con passione e competenza, introducono al mistero della vita, facendo della scuola 
un’esperienza generativa e un luogo di vera educazione. Anche a loro diciamo grazie.  
Ogni ambiente umano, animato da un’adeguata azione educativa, può divenire fecondo e far rifiorire la vita. È 
necessario, però, che l’anelito alla fraternità, posto nel profondo del cuore di ogni uomo, sia illuminato dalla 
consapevolezza della figliolanza e dalla gratitudine per un dono così grande, dando ali al desiderio di pienezza 
di senso dell’esistenza umana. Il nostro stile di vita, contraddistinto dall’impegno per il dono di sé, diventa così 
un inno di lode e ci rende seminatori di speranza in questi tempi difficili ed entusiasmanti. 
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“CAMBIARE IN MEGLIO SI PUO’ E SI DEVE” 
 

RISCATTARE L’ISTITUTO FAMILIARE 
 

L’intelligenza collettiva ha il dovere di riscattare l’istituto familiare dalle visioni ristrette e impacciate in cui è 
stato relegato. I riconoscimenti che nell’ultimo periodo sono giunti da istituzioni insospettabili alla famiglia 
italiana quale soggetto-baluardo della finanza nazionale e salvadanaio in grado di riequilibrare la finanza 
pubblica agli occhi delle autorità europee, acquistano oggi il valore di una riabilitazione culturale della famiglia 
stessa dinanzi a quei grandi poteri da cui è stata spesso ignorata… 
Diremo anche noi con Benedetto XVI che tutto ciò che si fa per sostenere il matrimonio e la famiglia 
accresce la grandezza dell’uomo, rafforzando nel contempo la società. 
 
SCATTO DI COSCIENZA E DI RESPONSABILITA’ 
 

Come ho già più volte auspicato, bisogna che il nostro Paese superi, in modo rapido e definitivo, la convulsa 
fase che vede miscelarsi in modo sempre più minaccioso la debolezza etica con la fibrillazione politica e 
istituzionale, per la quale i poteri non solo si guardano con diffidenza ma si tendono tranelli, in una logica 
conflittuale che perdura ormai da troppi anni. Si moltiplicano notizie che riferiscono di comportamenti 
contrari al pubblico decoro e si esibiscono squarci – veri o presunti – di stili non compatibili con la sobrietà e la 
correttezza, mentre qualcuno si chiede a che cosa sia dovuta l’ingente mole di strumenti di indagine. In tale 
modo, passando da una situazione abnorme all’altra, è l’equilibrio generale che ne risente in maniera 
progressiva, nonché l’immagine generale del Paese. La collettività, infatti, guarda sgomenta gli attori della 
scena pubblica, e respira un evidente disagio morale. La vita di una democrazia – sappiamo – si compone di 
delicati e necessari equilibri, poggia sulla capacità da parte di ciascuno di auto-limitarsi, di mantenersi cioè con 
sapienza entro i confini invalicabili delle proprie prerogative. «Muoversi secondo una prospettiva di 
responsabilità − ammoniva il Papa in occasione dell’ultima Settimana Sociale − comporta la disponibilità 
ad uscire dalla ricerca del proprio interesse esclusivo per perseguire insieme il bene del Paese». Come ho 
già avuto modo di dire, «chiunque accetta di assumere un mandato politico deve essere consapevole della 
misura e della sobrietà, della disciplina e dell’onore che esso comporta, come anche la nostra Costituzione 
ricorda. Dalla situazione presente – comunque si chiariranno le cose – nessuno ricaverà realmente motivo 
per rallegrarsi, né per ritenersi vincitore. Troppi oggi – seppur ciascuno a modo suo – contribuiscono al 
turbamento generale, a una certa confusione, a un clima di reciproca delegittimazione. E questo − facile a 
prevedersi − potrebbe lasciare nell’animo collettivo segni anche profondi, se non vere e proprie ferite. La 
comunità nazionale ha indubbiamente una propria robustezza e non si lascia facilmente incantare né distrarre 
dai propri compiti quotidiani. Tuttavia, è possibile che taluni sottili veleni si insinuino nelle psicologie come 
nelle relazioni, e in tal modo – Dio non voglia! – si affermino modelli mentali e di comportamento radicalmente 
faziosi. Forse che questo non sarebbe un attentato grave alla coesione sociale? E quale futuro comune 
potrà risultare, se il terreno in cui il Paese vive rimanesse inquinato? È necessario fermarsi − tutti − in 
tempo, fare chiarezza in modo sollecito e pacato, e nelle sedi appropriate, dando ascolto alla voce del Paese che 
chiede di essere accompagnato con lungimiranza ed efficacia senza avventurismi, a cominciare dal fronte 
dell’etica della vita, della famiglia, della solidarietà e del lavoro. Come Pastori che amano la comunità 
cristiana, e come cittadini di questo caro Paese, diciamo a tutti e a ciascuno di non cedere al pessimismo, 
ma di guardare avanti con fiducia. È questo l’atteggiamento interiore che permetterà di avere quello 
scatto di coscienza e di responsabilità necessario per camminare e costruire insieme.  
                      ( dalla Prolusione del Card. Bagnasco al Consiglio Episcopale Permanente – 24 gennaio 2011) 
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